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Dal Vangelo secondo Luca 

cap. 16 

 
L’amministratore infedele 
1Diceva anche ai discepoli: "Un uomo ricco aveva un amministratore, e 

questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. 2Lo chiamò e gli 

disse: "Che cosa sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, 

perché non potrai più amministrare". 3L'amministratore disse tra sé: "Che 

cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l'amministrazione? Zappare, non 

ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. 4So io che cosa farò perché, quando 

sarò stato allontanato dall'amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in 

casa sua". 5Chiamò uno per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: 

"Tu quanto devi al mio padrone?". 6Quello rispose: "Cento barili d'olio". Gli 

disse: "Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta". 7Poi disse a 

un altro: "Tu quanto devi?". Rispose: "Cento misure di grano". Gli disse: 

"Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta". 8Il padrone lodò quell'amministratore 

disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, 

verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce. 9Ebbene, io vi dico: fatevi 

degli amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a 

mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. 

Il buon uso del denaro 
10Chi è fedele in cose di poco conto, è fedele anche in cose importanti; e 

chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto anche in cose 

importanti. 11Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi 

affiderà quella vera? 12E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi 

darà la vostra? 
13Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l'uno e amerà 

l'altro, oppure si affezionerà all'uno e disprezzerà l'altro. Non potete servire 

Dio e la ricchezza". 

La parabola ha come protagonista un amministratore furbo e disonesto che, 

accusato di aver dilapidato i beni del padrone, sta per essere licenziato. In 

questa situazione difficile, egli non recrimina, non cerca giustificazioni né si 

lascia scoraggiare, ma escogita una via d’uscita per assicurarsi un futuro 

tranquillo. Reagisce dapprima con lucidità, riconoscendo i propri limiti: 

«Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno»; poi agisce con 

astuzia, derubando per l’ultima volta il suo padrone. Infatti, chiama i debitori 

e riduce i debiti che hanno nei confronti del padrone, per farseli amici ed 
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essere poi da loro ricompensato. Questo è farsi amici con la corruzione e 

ottenere gratitudine con la corruzione, come purtroppo è consuetudine oggi. 

Gesù presenta questo esempio non certo per esortare alla disonestà, ma alla 

scaltrezza. Infatti sottolinea: «Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, 

perché aveva agito con scaltrezza», cioè con quel misto di intelligenza e 

furbizia, che ti permette di superare situazioni difficili. La chiave di lettura di 

questo racconto sta nell’invito di Gesù alla fine della parabola: «Fatevi degli 

amici con la ricchezza disonesta, perché, quando questa verrà a mancare, essi 

vi accolgano nelle dimore eterne». Sembra un po’ confuso, questo, ma non lo 

è: la “ricchezza disonesta” è il denaro – detto anche “sterco del diavolo” – e 

in generale i beni materiali. 

La ricchezza può spingere a erigere muri, creare divisioni e 

discriminazioni. Gesù, al contrario, invita i suoi discepoli ad invertire la rotta: 

“Fatevi degli amici con la ricchezza”. È un invito a saper trasformare beni e 

ricchezze in relazioni, perché le persone valgono più delle cose e contano più 

delle ricchezze possedute. Nella vita, infatti, porta frutto non chi ha tante 

ricchezze, ma chi crea e mantiene vivi tanti legami, tante relazioni, tante 

amicizie attraverso le diverse “ricchezze”, cioè i diversi doni di cui Dio l’ha 

dotato. Ma Gesù indica anche la finalità ultima della sua esortazione: “Fatevi 

degli amici con la ricchezza, perché essi vi accolgano nelle dimore eterne”. 

Ad accoglierci in Paradiso, se saremo capaci di trasformare le ricchezze in 

strumenti di fraternità e di solidarietà, non ci sarà soltanto Dio, ma anche 

coloro con i quali abbiamo condiviso, amministrandolo bene, quanto il 

Signore ha messo nelle nostre mani. 

Questa pagina evangelica fa risuonare in noi l’interrogativo 

dell’amministratore disonesto, cacciato dal padrone: «Che cosa farò, ora?». 

Di fronte alle nostre mancanze, ai nostri fallimenti, Gesù ci assicura che 

siamo sempre in tempo per sanare con il bene il male compiuto. Chi ha 

causato lacrime, renda felice qualcuno; chi ha sottratto indebitamente, doni a 

chi è nel bisogno. Facendo così, saremo lodati dal Signore “perché abbiamo 

agito con scaltrezza”, cioè con la saggezza di chi si riconosce figlio di Dio e 

mette in gioco sé stesso per il Regno dei cieli. 

da Papa Francesco, 2019 

Controversia con alcuni farisei 

14I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si 

facevano beffe di lui. 15Egli disse loro: "Voi siete quelli che si ritengono 

giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che fra gli 

uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole. 
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Luca annota che, nei confronti dell’insegnamento di Gesù, i farisei 

reagiscono con un atteggiamento beffardo, perché attaccati al denaro. Forse 

Luca lo riferisce perché ha constato che anche nella comunità cristiana 

c’erano persone che, come i farisei, consideravano eccessivamente idealista 

la conclusione di Gesù sul buon uso delle ricchezze. Cristiani più preoccupati 

di apparire giusti che di quello che pensa Dio che conosce i cuori.  
 

All’assalto del Regno 
16La Legge e i Profeti fino a Giovanni: da allora in poi viene annunciato il 

regno di Dio e ognuno si sforza di entrarvi. 

Perennità della legge 
17È più facile che passino il cielo e la terra, anziché cada un solo trattino 

della Legge. 

Indissolubilità del matrimonio 
18Chiunque ripudia la propria moglie e ne sposa un'altra, commette 

adulterio; chi sposa una donna ripudiata dal marito, commette adulterio. 

Questi tre detti o insegnamenti ci appaiono alquanto slegati dal contesto e 

non riusciamo a cogliere il nesso logico con quanto precede e con quanto 

segue. Forse facevano parte di un insieme di raccolte di massime attribuite va 

Gesù e che circolavano nelle comunità. Per una loro corretta interpretazione 

dovrebbero essere letti e confrontati con altri testi del Nuovo Testamento. 

Ciò che si può comunque dedurre da queste brevi dichiarazioni è l’intenzione 

evidente di considerare l’insegnamento di Gesù in perfetta armonia con ciò 

che prescrivono la Legge e i Profeti.  

da Lectio Divina sul Vangelo di Luca, di Innocenzo Gargano 
 

Il ricco cattivo e il povero Lazzaro 
19C'era un uomo ricco, che indossava vestiti di porpora e di lino finissimo, 

e ogni giorno si dava a lauti banchetti. 20Un povero, di nome Lazzaro, stava 

alla sua porta, coperto di piaghe, 21bramoso di sfamarsi con quello che 

cadeva dalla tavola del ricco; ma erano i cani che venivano a leccare le sue 

piaghe. 22Un giorno il povero morì e fu portato dagli angeli accanto ad 

Abramo. Morì anche il ricco e fu sepolto. 23Stando negli inferi fra i tormenti, 

alzò gli occhi e vide di lontano Abramo, e Lazzaro accanto a lui. 24Allora 

gridando disse: "Padre Abramo, abbi pietà di me e manda Lazzaro a intingere 

nell'acqua la punta del dito e a bagnarmi la lingua, perché soffro terribilmente 

in questa fiamma". 25Ma Abramo rispose: "Figlio, ricòrdati che, nella vita, tu 

hai ricevuto i tuoi beni, e Lazzaro i suoi mali; ma ora in questo modo lui è 

consolato, tu invece sei in mezzo ai tormenti. 26Per di più, tra noi e voi è stato 

fissato un grande abisso: coloro che di qui vogliono passare da voi, non 
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possono, né di lì possono giungere fino a noi". 27E quello replicò: "Allora, 

padre, ti prego di mandare Lazzaro a casa di mio padre, 28perché ho cinque 

fratelli. Li ammonisca severamente, perché non vengano anch'essi in questo 

luogo di tormento". 29Ma Abramo rispose: "Hanno Mosè e i Profeti; 

ascoltino loro". 30E lui replicò: "No, padre Abramo, ma se dai morti qualcuno 

andrà da loro, si convertiranno". 31Abramo rispose: "Se non ascoltano Mosè e 

i Profeti, non saranno persuasi neanche se uno risorgesse dai morti"". 
 

In questa parabola c’è un uomo ricco, che non si accorge di Lazzaro, un 

povero che «stava alla sua porta». Questo ricco, in realtà, non fa del male a 

nessuno, non si dice che è cattivo. Ha però un’infermità più grande di quella 

di Lazzaro, che pure era «coperto di piaghe»: questo ricco soffre di una 

forte cecità, perché non riesce a guardare al di là del suo mondo, fatto di 

banchetti e bei vestiti. Non vede oltre la porta di casa sua, dove giace 

Lazzaro, perché non gli interessa quello che succede fuori. Non vede con gli 

occhi perché non sente col cuore. Nel suo cuore è entrata la mondanità che 

anestetizza l’anima. La mondanità è come un “buco nero” che ingoia il bene, 

che spegne l’amore, perché fagocita tutto nel proprio io. Allora si vedono 

solo le apparenze e non ci si accorge degli altri, perché si diventa indifferenti 

a tutto. Chi soffre questa grave cecità assume spesso comportamenti 

“strabici”: guarda con riverenza le persone famose, di alto rango, ammirate 

dal mondo, e distoglie lo sguardo dai tanti Lazzaro di oggi, dai poveri e dai 

sofferenti che sono i prediletti del Signore. 

Ma il Signore guarda a chi è trascurato e scartato dal mondo. Lazzaro è 

l’unico personaggio, in tutte le parabole di Gesù, ad essere chiamato per 

nome. Il suo nome vuol dire: “Dio aiuta”. Dio non lo dimentica, lo accoglierà 

nel banchetto del suo Regno, insieme ad Abramo, in una ricca comunione di 

affetti. L’uomo ricco, invece, nella parabola non ha neppure un nome; la sua 

vita cade dimenticata, perché chi vive per sé non fa la storia. E un cristiano 

deve fare la storia! Deve uscire da sé stesso, per fare la storia! L’insensibilità 

scava abissi invalicabili per sempre. E noi siamo caduti, in questa malattia 

dell’indifferenza, dell’egoismo, della mondanità. 

Chi annuncia la speranza di Gesù è portatore di gioia e vede lontano, ha 

orizzonti, non ha un muro che lo chiude; vede lontano perché sa guardare al 

di là del male e dei problemi. Al tempo stesso vede bene da vicino, perché è 

attento al prossimo e alle sue necessità. Dinanzi a tanti Lazzaro che vediamo, 

il Signore ci chiama a inquietarci, a trovare vie per incontrare e aiutare. Il 

tempo per soccorrere gli altri è tempo donato a Gesù, è amore che rimane: è 

il nostro tesoro in cielo, che ci procuriamo qui sulla terra. 

da Papa Francesco, 2016 


